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La discontinuità formale non 
c’è. Ma quella sostanziale è 
fin troppo evidente. Al go-
verno Conte-Di Maio a tra-

zione Salvini subentra un governo 
Conte a trazione Renzi. La crisi ha 
prodotto questo bizzarro risultato. 
Ha messo in crisi il capo politico 
del Movimento Cinque Stelle dive-
nuto subordinato a Giuseppe Conte 
incoronato dal garante dei mondo 
grillino, cioè da Beppe Grillo, il vero 
leader del movimento. Ed ha consen-
tito all’ex Presidente del Consiglio 
Matteo Renzi di uscire dalla limbo, 
in cui era stato costretto a rifugiarsi 
dopo il fallimento del referendum e 
la successiva sconfitta elettorale, ed 
a rilanciarsi nel ruolo di super-se-
gretario di un Pd in cui il segretario 
ufficiale non può avere altri compito 
che adeguarsi alla linea del superio-
re.

Una discontinuità così forte ha 
un solo e grande difetto. Vale solo 
all’interno del Palazzo. Nel paese 
reale non viene minimamente per-
cepita. Perché il messaggio di Conte 
che succede a se stesso è più forte di 
qualsiasi valutazione politica su chi 
sale e chi scende nelle gerarchie del 
potere politico nazionale e dei singo-
li partiti.

Nell’opinione pubblica, che ha una 
memoria storica sedimentata e pro-
fonda, il Conte-bis diventa una ope-
razione trasformistica in tutto simi-
le a quelle della Prima Repubblica 
che vedevano i maggiorenti demo-
cristiani andare a tornare a Palazzo 
Chigi facendo finta che tutto dovesse 
cambiare tranne le loro facce, i loro 
clientes ed i loro metodi di governo.

Sul piano dell’immagine, dun-
que, il nuovo esecutivo parte appe-
santito da un marchio trasformista 
difficilmente eliminabile. A questa 
difficoltà si aggiunge poi quella, non 
dell’immagine ma della sostanza, di 
dover dipendere dall’esito delle lotte 
interne del Movimento Cinque Stel-
le e della precarietà del rapporto esi-
stente nel Pd tra il super-segretario 
Renzi ed il segretario minore Zinga-
retti.

Conte potrà pure tentare di com-
portarsi da grande statista forte del-
le benedizione di Trump, Macron, 
Merkel e Vaticano ma la sua perma-
nenza a Palazzo Chigi dipenderà dai 
regolamenti di conti interni del mon-
do grillino e di quello della sinistra. 
Cioè dai capricci di Grillo e dalle gi-
ravolte di Renzi.

Nel dare il via ad un governo del 
genere Sergio Mattarella si è assunto 
una bella responsabilità! 

Dal governo 
Salvini-Di Maio 
a quello 
Grillo-Renzi   
di ARTURO DIACONALE

Dopo aver guidato il governo “del cambiamento” 
il premier incaricato da Mattarella si prepara 
a dare vita all’esecutivo “della regressione”  

Il Conte dei trasformisti    Il Conte dei trasformisti    
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Bugiardi 
e incoscienti  
di ALFREDO MOSCA

A bsit iniuria verbis. Delle due l’u-
na: o erano bugiardi quando, 
fino a ieri, si offendevano e dete-
stavano, oppure lo sono ora che 

si giurano amore eterno; sia come sia di 
bugiardi si tratta.

Ma se non bastasse la falsità per 
giustificare il tutti a casa, si potrebbe 
aggiungere l’incoscienza di chi abbia 
deciso di sottoporsi alla macchina del-
la verità, cioè la prova di governo, per 
accreditarsi fedele e sincero.

Bene, anzi male, mentono sapendo 
di mentire. Perché, se così non fosse, 
piuttosto che la guida di un paese do-
vrebbero guidare una scuola di teatro 
bipolare e ciclotimico.

Per farla breve la realtà è una sola: 
sia grillini che postcomunisti si unisco-
no consapevoli di farlo per impedire le 
elezioni, per accaparrarsi poltrone, per 
regolare un po’ di conti interni, per evi-
tare la vittoria del centrodestra.

Ecco perché viene rabbia a sentirli 
parlare del bene del paese, della discon-
tinuità e del rinnovamento; come se ba-
stasse qualche nome nuovo per modifi-
care l’essenza del Pd oppure dei grillini.

Oltretutto anche qui dicono bugie, 
perché il premier sarà lo stesso del fal-
limento, dell’anno bellissimo, della pro-
messa di smettere alla fine dell’espe-
rienza, dell’impegno ad essere super 
parte rispetto ai partiti.

Ovviamente non è così, Conte era 
ed è dalla parte dei grillini, non smet-
te anzi raddoppia, ha fallito ma fa finta 
di niente. Dopo essere stato sfiduciato 
perfino sulla Tav, si ripropone come 
salvatore della patria.

Non solo si ripropone, che basterebbe 
e avanzerebbe per capire che non esiste 
né cambiamento né rinnovamento, ma 
assieme a lui si ripropongono una quan-
tità di ministri grillini a partire da Di 
Maio.

Dall’altra parte, per il festival dell’i-
pocrisia politica, sia Renzi che Zin-
garetti sperano di intortare gli italia-
ni evitando la partecipazione diretta 
nell’esecutivo, come a dire non voglia-
mo poltrone ma solamente il bene 
dell’Italia.

Insomma secondo loro, imporre 
nomi della propria scuderia in questo 
o quel ministero è sufficiente a convin-
cere gli italiani della loro estraneità al 
balletto del potere, una sorta di salva-
condotto personale rispetto all’inciucio 
imbastito.

Sia chiaro è legittimo, la costituzio-
ne seppure senza obbligo consente di 
farlo, permette cioè a chi si è dileggia-

to, ingiuriato a male parole fino a poco 
prima, di allearsi in parlamento per 
governare in nome della stabilità, della 
coesione, del rinnovamento.

Non solo la carta lo consente, ma 
permette di non tenere conto dei risul-
tati elettorali più recenti, nel senso cioè 
di trascurare la piccola evidenza di un 
popolo che ha dimostrato di volere tut-
to fuorché questa alleanza.

Verrebbe da dire ubi Maior minor 
cessat, eppure sta proprio qui la sotti-
le alterazione della realtà, perché con 
questa alleanza si è trasformato in Ma-
ior il minor e viceversa, dunque sarà 
pure legittimo ma politicamente surre-
ale e gli italiani lo capiscono bene.

Ecco perché sarebbe stato opportu-
no dare la parola ai cittadini, evitando 
forzature della realtà elettorale e il pe-
ricolo di un ulteriore fallimento che più 
che possibile è probabile.

Cosa potranno fare di buono oggi, 
due forze che ieri si detestavano? Op-
pure gli stessi membri di un esecutivo 
appena fallito? Oppure gli esponenti 
del Pd bocciati nel 2018 per l’incapaci-
tà? Chi vivrà vedrà, per noi resta un az-
zardo e un rischio enorme, per il bene 
dell’Italia vorremmo sbagliare, ma i ca-
pelli bianchi servono spesso ad azzec-
care.

La democrazia 
“squalificata” 
di VINCENZO VITALE

S e Massimo Cacciari ha potuto 
definire “demenziale” il tenta-
tivo dei 5 stelle e PD di formare 
il nuovo governo che nascerà fra 

pochi giorni – e su questo sono pronto 
a giurare – ci sono dei buoni motivi. In-
nanzitutto, il semplice fatto che i vertici 
di entrambi i partiti siano saliti al Qui-
rinale con il nome di Conte scritto su di 
un foglio, ma senza un programma di 
governo credibile in quanto condiviso.

Nella specie, non si vede come Mat-
tarella abbia potuto affidare a un Pre-
sidente incaricato come Conte la for-
mazione del nuovo governo, ma nella 
assoluta assenza di un piano governati-
vo sulle cose da fare, neppure le più ur-
genti. Eppure lo ha fatto, anche senza 
piano di azione governativa. Per molti 
motivi, non ultimo il peso che Renzi fa 
valere nella richiesta di non andare su-
bito alle elezioni, insieme a quello che 
ebbe – assai rilevante – nella elezione di 
Mattarella. E poi è noto: i gruppi par-
lamentari del Pd – che, come tutti gli 
altri, vogliono conservare la poltrona 
ottenuta – sono in mano a Renzi, per-
ché lui li volle e lui li nominò.

In secondo luogo – ed è questa la cosa 
che più dà da pensare – i 5 stelle non 

hanno neppure la più vaga idea di cosa 
sia davvero la democrazia, limitandosi 
a praticare metodi basati su una pura e 
semplice ipocrisia sociale, frutto mala-
to di una totale insipienza. La riprova 
sta nell’uso della piattaforma Rousse-
au da parte dei 5 stelle. Spacciata per 
forma insostituibile di democrazia di-
retta, siamo invece in presenza di una 
autentica ipocrisia sociale che tuttavia 
è necessaria alla sopravvivenza del ceto 
politico che la gestisce.

I problemi generati dalla Rousseau 
non sono soltanto tecnici, relativi cioè 
alla sua permeabilità dall’esterno, il 
che ne vizia in radice ogni credibilità. 
Si tratta invece di problemi di carattere 
politico, che mettono in luce la menta-
lità del ceto politico che la sostiene e la 
adopera.

Innanzitutto, l’uso di tale piattafor-
ma mostra la mancanza di una seria e 
credibile cultura politica. Prova ne sia 
che la piattaforma viene attivata non 
già prima che Conte abbia ricevuto l’in-
carico dal Quirinale ma dopo che ciò 
è avvenuto. Una vera assurdità, sinto-
mo di confusione mentale. Infatti, che 
senso ha interpellare il “popolo” dopo 
che già i giochi sono fatti e consumati 
? Nessuno, se non gettare fumo negli 
occhi verso una opinione pubblica di-
stratta o ancora in vacanza. Che si tratti 
di una democrazia a scoppio ritardato? 
Una nuova forma democratica scono-
sciuta nella prassi e nella cultura politi-
ca? Che ce la spieghino per favore!

Inoltre, è semplicemente ridicolo che 
di fronte a circa dieci milioni di voti ot-
tenuti alle scorse politiche, la piattafor-
ma Rousseau sia attivabile soltanto nei 
confronti di circa 100.000 iscritti e che 
di questi poi esprima nei fatti il proprio 
parere soltanto la metà. In percentuale, 
cosa rappresentano 50.000 elettori cir-
ca su dieci milioni di voti? Se non erro, 
rappresentano lo 0,50 per cento, salvo 
approssimazioni ulteriori.

Ebbene, interpellare la piattaforma, 
che si dice democratica, per ottenere poi 
il parere della metà dell’uno per cento 
dei simpatizzanti, allo scopo di fondare 
su tale interpello “democratico” nuove 
acrobazie politiche, tanto avventurose 
quanto pericolose, rappresenta una tra-
gico misconoscimento della democra-
zia. In democrazia, infatti, si conosco-
no non solo le maggioranze semplici, 
ma anche le maggioranze “qualificate”, 
quelle cioè che – per deliberare su casi 
di particolare importanza (elezione del 
Capo dello Stato, dei giudici costituzio-
nali ecc.) – esigono non già la metà più 
uno dei votanti, ma di maggioranze più 
elevate, per esempio di due terzi dei vo-
tanti.  

Qui invece siamo in presenza di una 
minoranza assoluta dei votanti; anzi 
di una minoranza che potrei definire 
compiutamente “squalificata”, in quan-

to espressione del nulla elettorale, for-
se di meno del nulla. Eppure, su questo 
meno che nulla – frutto di una mino-
ranza “squalificata” – il ceto politico 
pentastellato osa edificare la propria 
credibilità democratica.

Ciò accade perché da un lato que-
sto ceto ignora l’ABC della democrazia 
– quella vera – e dall’altro perché gli 
viene molto facile ingannare i propri 
simpatizzanti, forse poco attenti alla 
sostanza delle connessioni politiche, 
utilizzando parole che nascondono la 
più totale assenza dei minimi requisiti 
della democrazia. Questo ceto politico 
che sbandiera trasparenza e democra-
zia, dunque, calpesta entrambe: la tra-
sparenza, perché usa l’ipocrisia delle 
parole per accreditarsi con i propri 
elettori; la democrazia, perché si avvale 
soltanto di una sua deformata contro-
figura, quella propria di una immodi-
ficabile minoranza “squalificata”, allo 
scopo di orientarne le scelte politiche.

Per essere – il pentastellato - un mo-
vimento nuovo e lontano dalla vecchia 
politica, non c’è che dire! Bravissimi! 
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